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Risultati utilizzabili
anche se l’imputazione
è stata riqualificata

Necessaria per l’identità
degli eventi che hanno reso 
possibile l’autorizzazione

Cassazione

Giovanni Negri

Le intercettazioni autorizzate per 
indagare sul reato di corruzione so-
no utilizzabili anche se il capo di 
imputazione cambia e si converte in 
abuso d’ufficio. È necessario però 
che i fatti siano gli stessi; se così non 
è allora le intercettazioni non sa-
ranno utilizzabili e si procederà alla 
prova di resistenza per verificarne 
la gravità indiziaria. Questa la con-
clusione della Cassazione con la 
sentenza n. 23244 della Sesta sezio-
ne penale depositata ieri. 

La sentenza mette in evidenza 
come, per una corretta motivazione 
che sorregga l’autorizzazione, è ne-
cessario che il giudice renda evi-
denti le ragioni che lo spingono ad 
accogliere le richieste del pubbblico 
ministero, perché proprio quelle in-
tercettazioni, relative a quella parti-
colare utenza, devono essere consi-
derate indispensabili per  l’accerta-
mento del fatto specifico al quale 
fanno riferimento le indagini e per 
l’identificazione dei responsabili.

Se poi il collegamento è relativo 
a un soggetto non indagato la ne-
cessità di corroborare le la relazione 

tra l’indagine in corso e la persona 
intercettata è ancora più stringente;  
il giudice dovrà indicare puntual-
mente le ragioni investigative che 
rendono indispensabile l’intercet-
tazione e i motivi per cui la persona 
interessata dovrebbe essere infor-
mata dei fatti.

In caso di modifica della qualifi-
cazione giuridica del fatto-reato 
autorizzato in un altro fatto-reato 
però non suscettibile di richiesta di 
intercettazione, l’inutilizzabilità 
delle intercettazioni che hanno reso 
necessaria la riformulazione «ope-
ra solo se i presupposti per disporre 
il mezzo di ricerca della prova man-
cassero già al momento in cui il pro-
cedimento autorizzativo si è com-
piuto e perfezionato attraverso il 
controllo del giudice». I risultati 
dell’operazione di ascolto delle co-
municazioni  autorizzata in maniera
corretta restano invece pienamente 

I PUNTI CHIAVE

Il caso
Alla Cassazione era stato 
sottoposto il quesito 
sull’utilizzabilità di 
intercettazioni inizialmente 
disposte per fatti di 
corruzione e poi riqualificati 
in abuso d’ufficio, reato che  
escluse l’uso di 
intercettazioni

La soluzione
Per la Corte l’utilizzo delle 
operazioni di ascolto  è 
possibile, ma i fatti devono 
essere i medesimi

Divieto possibile 
all’uso  di aggregatori 
che copiano banche dati

Ma solo se è pregiudicato
l’ammortamento
dell’investimento fatto

Corte Ue

Marina Castellaneta

Gli aggregatori di contenuti disponi-
bili sul web che copiano e indicizzano 
una parte sostanziale di una banca 
dati liberamente accessibile su inter-
net, permettendo ai propri utenti di 
fare ricerche secondo specifici criteri, 
compiono «un’estrazione» e un «re-
impiego» che può essere vietato da 
chi ha costituito la banca dati. Questo, 
però, solo nei limiti in cui c’è il rischio 
di un pregiudizio alle possibilità di 
ammortamento dell’investimento 
del costitutore del database. Lo ha 
chiarito la Corte di giustizia del-
l’Unione europea, con la sentenza del 
3 giugno nella causa C-762/19, con la 
quale la Corte ha individuato i confini 
nell'attività di estrazione e i criteri per 
raggiungere un equilibrio tra accesso 
alle informazioni e tutela degli inve-
stimenti in un’attività sul web.

A chiedere l’intervento degli euro-
giudici è stata la Corte regionale di 
Riga (Lettonia) alle prese con una 
controversia tra un’azienda che ave-
va costruito una banca dati la quale 
raccoglieva annunci di lavoro pubbli-
cati da datori di lavoro e un’altra so-
cietà che permetteva, sul proprio sito, 
la visualizzazione di un elenco di ri-
sultati generati (e anche dei meta tag) 
dal primo database. Di qui l’azione 
giudiziaria della prima società che 
imputava alla seconda azienda la vio-
lazione del diritto sui generis - rico-
nosciuto dall’articolo 7 della direttiva 
96/9 relativa alla tutela giuridica del-

le banche dati, recepita in Italia con 
decreto legislativo n. 169/1999 - che 
mira ad assicurare la protezione di un 
investimento rilevante di un costitu-
tore di una banca dati.

Questo riconoscimento punta a 
garantire un equilibrio tra tutela di 
un bene giuridico di cui è proprieta-
rio il costitutore del database e liber-
tà di accesso alle informazioni, che 
dà la possibilità di creare prodotti in-
novativi e incentivare la creazione di 
sistemi di memorizzazione e gestio-
ne dei dati, favorendo lo sviluppo del 
mercato dell’informazione. Proprio 
per consentire quest’ultimo risulta-
to, il diritto sui generis ha specifici li-

miti: la tutela della banca dati, infatti, 
è giustificata solo se viene dimostra-
to che il costitutore della banca dati 
ha fatto un «investimento rilevante 
sotto il profilo qualitativo o quantita-
tivo», rivolto alla ricerca degli ele-
menti esistenti e alla riunione di que-
sti dati nel database.

Il giudice nazionale deve accertare 
la presenza di investimenti rilevanti, 
tra i quali rientrano i mezzi diretti a 
conferire alla banca dati «la sua fun-
zione di elaborazione dell’informa-
zione», quelli destinati «alla disponi-
bilità sistematica o metodica degli 
elementi contenuti in tale banca dati, 
nonché all’organizzazione della loro 
accessibilità individuale». In via pre-
liminare, rispetto al pregiudizio sugli 
investimenti, il giudice interno dovrà 
procedere a qualificare l’azione della 
seconda azienda come «estrazione» 
e «reimpiego».  
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‘ Al giudice nazionale 
l’accertamento 
sugli impegni di spesa 
da parte 
dell’imprenditore  digitale

Giustizia e sentenze

NT+DIRITTO
Cassazione: le principali sentenze 
di procedura civile della settimana
La selezione delle pronunce della 
Suprema corte in materia di procedu-

ra civile nel periodo compreso tra il 
7 e l'11 giugno 2021    .
di Federico Ciaccafava
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusdiritto.ilsole24ore.com 

Polizze vita,
il contratto
supera i diritti 
ereditari
Le Sezioni unite sciolgono 
il contrasto sui beneficiari
«eredi legittimi»

Angelo Busani

Se in un contratto di assicurazione 
sulla vita il contraente indica quali 
beneficiari i propri «eredi legittimi»:
O  essi sono coloro che astratta-
mente sarebbero eredi se accettas-
sero l’eredità (e, quindi, la presta-
zione dell’assicuratore loro spetta 
a prescindere dal fatto che essi ac-
cettino l’eredità o vi rinuncino);
O essi dividono l’indennizzo assi-
curativo “per teste” e non in base 
alle quote ereditarie;
O se il contraente lascia testa-
mento senza previsioni sulla pre-
stazione dell’assicuratore, il te-
stamento è ininfluente e i benefi-
ciari dell’indennizzo assicurativo 
continuano a essere coloro cui che 
sarebbero chiamati all’eredità se 
la devoluzione ereditaria avve-
nisse con le regole della succes-
sione intestata.

Infine, se uno dei beneficiari 
premuore rispetto alla morte del 
soggetto assicurato, la prestazione 
dell’assicuratore  si devolve agli 
eredi del beneficiario premorto, 
secondo le regole della successio-
ne ereditaria: l’indennizzo si ripar-
tisce secondo le quote spettanti a 
ciascuno nella successione del be-
neficiario premorto.

È questa la decisione cui le Se-
zioni Unite della Cassazione giun-
gono nella sentenza 11421/2021 ri-
solvendo il contrasto sul tema del-
la polizza di assicurazione sulla vi-
ta nella quale il contraente 
individua i beneficiari dell’inden-
nizzo assicurativo con espressioni 
del tipo «i miei eredi» o «i miei 
eredi legittimi».

La questione venne giudicata 
con una decisione identica nelle 
sentenze 9388/94 e 15407/00. In 
netto contrasto si pose la sentenza 
19210/2015, con la quale venne de-
ciso che dalla designazione, quali 
beneficiari, degli eredi legittimi, 
occorre presuntivamente derivare 
che il contraente abbia non solo 
voluto individuare i beneficiari 
dell’indennizzo assicurativo, ma 
anche determinare l’attribuzione 
dell’indennizzo in misura propor-
zionale alla quota di ciascuno di 
essi nell’eredità del contraente. 

Le Sezioni Unite argomentano 
la loro decisione osservando che il 
diritto dei beneficiari alla presta-
zione dell’assicuratore è un diritto 
iure proprio, che deriva a loro van-
taggio non dalla devoluzione ere-
ditaria ma dal contratto di assicu-
razione e che la loro individuazio-
ne, con riferimento a coloro che sa-
ranno gli eredi del contraente, vale 
solo a specificare chi saranno i be-
neficiari dell’indennizzo assicura-
tivo, senza che abbiano rilevanza le 
norme di ripartizione dell’eredità 
del contraente: quindi, non solo tra 
i beneficiari non si forma una co-
munione, ma il quantum dovuto 
dall’assicuratore si ripartisce per 
teste e non secondo le quote di par-
tecipazione di ciascun beneficiario 
all’eredità del contraente.

Se, poi, uno dei beneficiari pre-
muoia all’assicurato, il diritto ac-
quisito iure proprio dal soggetto 
premorto per effetto della stipula 
della polizza si devolve iure heredi-
tario, come qualsiasi altro diritto al 
medesimo appartenente, con la 
conseguenza che la porzione del-
l’indennizzo assicurativo spettan-
te al beneficiario premorto si ri-
partisce tra i suoi eredi secondo le 
regole della successione eredita-
ria: tra detti eredi si forma una co-
munione, alla quale essi concorro-
no in ragione delle quote che a cia-
scuno di essi spettano in applica-
zione delle regole ereditarie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Intercettazioni più ampie
se i fatti sono gli stessi

utilizzabili rispetto a tutti i fisiolo-
gici sviluppi del procedimento.

La sentenza tuttavia non ignora 
la necessità di raggiungere un pun-
to di equilibrio tra esigenze diverse: 
da una parte la necessità di non 
considerare inutilizzabili i risultati 
delle intercettazioni in presenza di 
un fatto storico rimasto sostanzial-
mente inalterato rispetto a quello 
autorizzato, ma solo non completa-
mente riscontrato per effetto dei 
cambiamenti emersi proprio in se-
guito ai risultati dell’intercettazio-
ne; dall’altra, la volontà di evitare 
abusi che potrebbero verificarsi con 
il ricorso pretestuoso alla descrizio-
ne di un fatto-reato autorizzabile 
per aggirare i limiti previsti dal Co-
dice di procedura penale.

Se la fattispecie è patologica, af-
ferma la pronuncia, ed è il caso di 
divergenza tra fatto-reato di cui si 
chiede intercettazione e risultati in-
vestigativi, allora il controllo del 
giudice deve rilevare la mancata 
corrispondenza e negare l’autoriz-
zazione; se invece non si è in pre-
senza di aggiramento dei divieti di 
legge, allora vanno considerati ele-
menti come la provvisorietà del-
l’addebito, la fluidità degli elementi 
raccolti, la loro possibile modifica-
zione,  «ciò che rileva è che al mo-
mento in cui viene disposta l’inter-
cettazione vi siano i presupposti 
previsti dalla legge».

Toccherà così al giudice effettua-
re la verifica finale per accertare la 
coincidenza dei fatti storici per i 
quali si procede. Cosa che andrà fat-
ta, nel caso  specifico, per accertare 
se i fatti oggetto dell’autorizzazione 
erano gli stessi alla base del riquali-
ficato abuso d’ufficio.
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È abuso del diritto
l’ingiunzione improvvisa 
di canoni non richiesti 

Per 7 anni al  conduttore 
non era stato richiesto 
alcun pagamento  

Locazione

Annarita D’Ambrosio 

Può configurarsi come abuso del 
diritto la richiesta repentina di 
adempimento di una obbligazio-
ne per anni non richiesta. Da que-
sto principio nasce la decisione 
della Cassazione 16743/2021 de-
positata il 14 giugno e relativa a 
canoni locativi non corrisposti, 
poi repentinamente richiesti dal 
locatore, in unica soluzione e 
quindi gravando il conduttore di 
una somma cospicua da corri-
spondere, circa 200mila euro. 

Il caso era quello di una Srl a 
gestione familiare che aveva dato 
in affitto un appartamento della 
società al figlio del socio maggio-
ritario, anch’egli socio. A seguito 
di una serie di vicissitudini fami-
liari, la Srl aveva intimato dopo 
sette anni  lo sfratto per mancato 
pagamento dei canoni e chiesto la 
corresponsione di tutti gli arre-
trati.   Per la Corte di appello di Mi-
lano non è irrilevante il fatto che  
fosse stata omessa ogni richiesta 
di pagamento dalla stipula del 
contratto nel 2004 sino al 2011 
(data della prima richiesta di 
sfratto per morosità). Quindi  è 
dalla data del 2011 che deve calco-
larsi la somma da corrispondere 
al locatore, non prima. In 29 fitte 
pagine, la Cassazione precisa che 

va tenuto in debito conto sia il 
principio di «buona fede nell’ese-
cuzione del contratto»,  quanto il 
dovere generale del «neminem 
laedere». Nel conduttore si era in-
generato «un affidamento nella 
remissione del diritto di credito 
da parte del locatore per fatti con-
cludenti», non avendo nessuno 
richiesto per sette anni il paga-
mento del canone. Pertanto l’aver 
ingiunto poi la cifra per intero 
aveva prodotto danno solo al de-
bitore, senza che venisse tra l’al-
tro giustificato da parte del loca-
tore il motivo della richiesta ritar-
data.  

L’esercizio di un diritto non ne 
comporta la decadenza automati-
ca, a meno che il  ritardo non sia la
conseguenza di una inequivoca 
rinuncia al diritto stesso. A far 
propendere i giudici verso le ra-
gioni del conduttore oltre alla re-
pentinità della richiesta, ha pesa-
to il fatto che i motivi del ritardo 
non erano da addebitarsi, ad  
esempio, ad un’improvvisa ne-
cessità di liquidità da parte del-
l’azienda locatrice (in difficoltà 
per una pandemia, si legge nella 
sentenza). L’adempimento  era 
stato richiesto dopo sette anni   so-
lo a causa  di una più forte soprav-
venuta conflittualità tra le parti, 
cioè per le tensioni tra padre e fi-
glio relative alla società.
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‘ Per   il principio della 
Verwirkung il ritardato 
esercizio del diritto 
imputabile al titolare 
costituisce un  abuso 




